Conti pubblici peggiorati (siamo al 120%), minori entrate (- 5 miliardi); disoccupazione crescente (11%); redditi calanti, soprattutto per le famiglie (calo del 2% dei consumi; aumento della povertà (7 milioni di poveri!); tasse tra le più alte d’Europa ed una evasione che si attesta oltre il 16% del Pil. Il fallimento della politica economica e sociale del governo è ormai sotto gli occhi di tutti. E’ dall’inizio della Legislatura che assistiamo al tentativo, non riuscito, di risanare i conti pubblici, di far ripartire l’economia, il PIL, la competitività pubblica e privata; di creare occupazione e di ridurre il peso fiscale per le persone fisiche e giuridiche, ma, soprattutto, per le famiglie… il che ci fa pensare che siamo governati da un esecutivo che non è capace di governare! Peggio ancora, che vi abbia, addirittura, rinunciato. 
A riprova di questo atteggiamento rinunciatario è lo stesso governo che prevede una riduzione del Pil per i prossimi anni, stimandolo per il 2011 pari all'1,3 per cento.  Non guardo agli Stati Uniti che crescono del 3,1, ma alla Gran Bretagna sì, attestata al 2,8%! 
In questo contesto, l’Italia ha, davanti a sé, un percorso accidentato a causa della necessità di affrontare, contestualmente, la necessità di agevolare il più possibile la ripresa economica, di migliorare i conti pubblici e di evitare lacerazioni al tessuto sociale. Crescita, rigore e solidarietà, dunque. Ma, per l’appunto: contestualmente! Senza crescita, infatti, non ci sarà risanamento dei conti pubblici; senza politiche espansive non ci sarà crescita, né solidarietà. E, senza solidarietà non c’è civiltà! La sottovalutazione di anche uno solo di questi cardini o la loro separazione non consente di costruire il futuro. Ed è esattamente questo il punto debole della politica economica del governo. 

La legge di stabilità (l’ex finanziaria) rappresenta l’epilogo di questo increscioso itinerario. Il Governo era partito con l’idea di una finanziaria vuota di ogni contenuto. “Tabellare” era stata definita dal ministro Tremonti, per il quale tutto era già stato fatto con la manovra di Luglio, ma manifestando la intenzione di predisporre un altro provvedimento (mille proroghe o decreto che fosse). 

Tremonti non è un ingenuo; dunque, ha tentato di fare il furbo! Ma, anche la troppa furbizia, come le bugie (ed il Governo non ci le ha risparmiate), ha le gambe corte, o almeno proporzionate alla stabilità politica, che oggi non c’è! 

Sicché, i pochi, parziali, risultati ottenuti sono l’effetto dell’azione parlamentare del Pd e dell’opposizione: l’inserimento di misure come gli stanziamenti per il Fondo di finanziamento ordinario dell’università, per le borse di studio, per il credito di imposta per ricerca e sviluppo, per gli ammortizzatori sociali, per il Fondo nazionale per le politiche sociali, per quel poco che è rimasto del 5 per mille – ridotto del 75% -, per il contributo per l’acquisto dei libri di testo, per il rifinanziamento delle scuole paritarie, per l’allentamento minimo del patto di stabilità. Sono risultati importanti, ma restano solo parziali correzioni di rotta alla strada disastrosa che aveva intrapreso il Governo.

I problemi irrisolti, infatti, rimangono molti e pressano il governo in un crescendo di domande sociali presenti nel Paese. In primo luogo il sostegno al reddito; a cominciare da quello delle Famiglie, del tutto ignorate nonostante si svolgesse, negli stessi giorni, la Conferenza nazionale sulla Famiglia. Ma, nonostante il recupero di una parte dei fondi per il Fondo per la famiglia sia avvenuta su nostra spinta, l’elenco dei tagli al sociale è impressionante. Solo tra il 2010 ed il 2011 il fondo per le politiche sociali viene ridotto del 37%; quello per la famiglia del 72%  e quello per la non autosufficienza del 100%. Per quanto ci riguarda, come Partito democratico, abbiamo avanzato proposte per sostenere i carichi familiari abbiamo proposto l’incremento della detrazione per i figli e l’aumento del limite di reddito per essere considerati familiari a carico. 
Sempre parlando di priorità sociali, mi sono sembrate francamente deprimenti le polemiche ingaggiate dal governo con la Banca d’Italia sui dati della disoccupazione, che sono obiettivamente drammatici, e sui quali è urgente intervenire non soltanto con la pur indispensabile tenuta della piena, attraverso il positivo finanziamento degli ammortizzatori sociali, ma, è ormai tempo di occuparsi di sistemare gli argini e scavare i nuovi canali verso i quali far defluire ed indirizzare il nuovo mercato del lavoro.  

Anche da questo punto di vista appare gravissimo il mancato sostegno alla economia e alla crescita. Basti ricordare che il Governo aveva sospeso gli incentivi al 55% per l’eco bonus, che alla fine sono stati reintegrati, anche’essi, per merito di nostri emendamenti. 
Ma, diciamolo schiettamente, manca anche una filosofia del rigore. La stabilità dei conti pubblici è, purtroppo, molto precaria! Il deficit aumenta nonostante i tagli, che, proprio per questo, sono ancora più indigesti, come nel caso della scuola e del fondo per la non autosufficienza…. Abbiamo già osservato più volte come la politica dei tagli lineari sia sbagliata, tanto più in un periodo di alta disoccupazione. Non distinguere tra spese produttive e improduttive è una pessima idea. Non solo si aggrava la crisi, ma non serve a ridurre il deficit: buona parte di quello che un Governo risparmia spendendo meno lo perde comunque perché un'economia più debole riduce il gettito fiscale. 

Il disegno di legge di bilancio, ad esempio, è solamente un lungo elenco di tagli indiscriminati che, tra il decreto legge n. 112/2008 e il decreto legge n. 78/2010 ammontano, per il solo anno 2011, a oltre 17 miliardi di euro. E non è vero che questi tagli sono lotta agli sprechi, questi tagli incidono pesantemente sulla qualità della vita dei cittadini e sull’economia.
Tutto ciò è aggravato dalla situazione tributaria. La riduzione delle entrate, nei primi nove mesi dell’anno, pari al 1,8 per cento ( -5 miliardi), mentre l’evasione fiscale dilaga: secondo l’Istat, nel 2008 il valore del sommerso economico è compreso tra il 16,3 per cento e il 17,5 per cento del PIL, tra 255 e 275 miliardi di euro. 
Ma, il cacio rancido di questa insipida minestra è dato dal patto di stabilità. Ottuso quanto ottusa è la sua difesa che impedisce agli amministratori locali di fare bene il loro lavoro, soprattutto a fronte dei tagli previsti: 6300 miliardi nel 2011 e 8500 nel 2012! Un terzo della manovra di luglio e il 60 per cento dei tagli previsti Che è come dire, un taglio delle spese non sanitarie di circa l’11%! I vincoli alla spesa, inoltre, rischiano di tradursi in un ulteriore aumento dei debiti delle Amministrazioni pubbliche verso il settore privato. La strada di consentire l’aumento delle addizionali non è la soluzione, ma la definitiva mazzata alle economie locali. 

Del resto, che questo Governo non abbia idee su come risollevare le sorti del Paese è confermato dalla bozza del Programma nazionale di riforme presentato alla UE. Un documento particolarmente importante perché definisce il profilo dell’Italia e si inserisce, di fatto, nella trattativa sulle nuove regole del patto di stabilità, che se restano tali (il 60% del debito sul Pil come livello massimo di default) ci obbligheranno, nel 2011, ad una manovra aggiuntiva di 45 miliardi di euro, mettendoci in condizioni simili a quelle della Grecia ed oggi dell’Irlanda e del Portogallo. 
Un vuoto di strategia drammatico è quello che appare alla lettura del testo nel quale si sostiene, con disarmante sciatteria, che il risanamento dei conti pubblici è affidato tutto e soltanto alla riforma delle pensioni e che la ripresa e la crescita dipenderanno in tutto e soltanto dalla scelta nucleare. A parte le opinioni sul merito, i dubbi sulla efficacia e la validità di queste scelte, mi chiedo: è concepibile che un Paese, che pur con le sue difficoltà è, pur sempre, uno dei più importanti del mondo, si riduca ad una tale povertà strategica? 

Faccio due esempi. Il primo: che posto occupano nello sviluppo italiano lo straordinario, incomparabile patrimonio artistico e naturale che abbiamo la fortuna, unica al mondo per dimensioni e concentrazione, di possedere? La cultura è il nostro businnes! E con essa il turismo, l’accoglienza. Anche questa è attrazione di investimenti, ben più efficace della scelta tremontiana di fare “del giardino d’Europa” una prateria dove ciascuno si porta da casa il proprio regime fiscale.

Il secondo: che strategia adottiamo a fronte delle grandi modificazioni demografiche che ci interrogano più di altri essendo, fortunatamente per un verso, uno dei paesi più longevi del globo, ma, sfortunatamente per un altro, tra i meno prolifici…il che obbliga ad una riflessione ben più seria di quella esclusivamente finanziaria, sia sulla struttura del welfare che sui processi migratori? 

La conclusione è che così non si può andare avanti. L’Italia ha bisogno di una guida in grado di dare una prospettiva ai grandi sforzi che il Paese reale sta facendo per uscire dall'angolo d'ombra della crisi. I segnali di ripresa, che pure qua e là si intravedono, sono ancora deboli, fragili e contraddittori. La fatica quotidiana degli italiani è pervasa da un comprensibile alternarsi di ottimismo e di pessimismo, ma è pur sempre sostenuta da una ferma  e straordinaria volontà di riuscirci. Il punto è che la gente, questo sforzo, lo sta facendo da sola. Il Governo ha abbandonato il Paese al suo destino. lasciato soli i produttori e i lavoratori di fronte alle sfide dei mercati globali, della modernizzazione del lavoro, della ricerca di maggiore produttività e competitività e al tempo stesso dei diritti e delle tutele estese a tutti i soggetti, a cominciare dai più esposti alle intemperie della crisi.uale strategia adottiamo di fronte ai cambiamenti demografici che ci collocasqqqqqqqwwweeeee      ww
Insomma, sarebbe stato necessario, come più volte richiesto non solo da noi, ma dagli operatori economici, dalle istituzioni culturali, dalle parti sociali, cambiare passo. 

Ma, non è stato fatto. Per questo, per il bene del Paese, non basta più cambiare strada, cambiare strategia; bisogna cambiare governo!

Pier Paolo Baretta 

